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Prima vittima, l'equità 
De Mita elogia Craxi: sul rigore 
ora dice le stesse cose della DC 
Dal nostro inviato 

RIMINI — Si conclude oggi con 
una relazione del vicepresidente De 
Matteo definita idi proposta», la 
maratona di cinque giorni di con
vegno aclista. Hanno parlato ieri 1 
rappresentanti del partiti la cui vo
ce era assai attesa perché la propo
sta aclista di tconvenzlone sociale» 
ha nelle parti politiche una sua 
sponda naturale. 

Principale «soggetto politico» del
la giornata è stalo il segretario del
la DC De Mita. E stato «provocato» 
da tre interrogativi del presidente 
delle ACLI Rosati sul voto del 26 
giugno, sulla politica del tagli e sul-
Poccupazione partitica delle istitu
zioni. 

Sono stato accusato di aver af
fermato, ha detto De Mita, che de
stra e sinistra non esistono più e 
che Quindi sono passato come un 
restauratore nella vita politica ita
liana. Io in realtà ho detto che l'in
terpretazione ideologica degli Inte
ressi è svlante e che una visione 
classista non serve più alla società 
contemporanea. 

Per quanto riguarda il rigore e 

l'equità De Mita ha detto che è ne
cessario che 11 risanamento vada In 
tutte le direzioni. Dov'è l'equità?, 
ha domandato. E soltanto nel risul
tato. Noi, ha aggiunto, eravamo de
finiti 11 partito del rigore senza e-
Suità mentre sembrava che 11 par

to a noi alleato fosse 11 partito del 
rigore con equità. Ora però il presi
dente del Consiglio ha affermato 
proprio nei giorni scorsi che il rigo
re e l'equità si devono Incontrare 
ma si incontrano solo dopo un cer
to tempo. Questo è quello che lo ap
punto no sempre sostenuto. 

Per quanto riguarda 11 voto del 26 
giugno ha detto che Indubbiamen
te la proposta de è apparsa non cre
dibile ma altrettanto non credibile 
è apparsa la proposta del PCI. Il 
voto indubbiamente non ha d'altro 
canto incriminato la DC: la nostra 
proposta era buona ma evidente
mente non è apparsa credibile. 

Per quanto riguarda il rigore De 
Mita ha ancora detto che esso non è 
mal stato Inteso dalla DC come una 
scelta di interessi di classe, ciò che 
sarebbe contro la tradizione del 
partito cattolico da De Gasperi a 

Sturzo, una posizione che è quella 
di assicurare sempre la mediazione 
degli interessi particolari e genera
li. Grave errore fu quello di avere 
Ideologizzato gli interessi ma que
sto è estraneo alla DC. 

Per quanto riguarda i problemi 
economici De Mita ha ribadito le 
vecchie impostazioni secondo cui 
l'inflazione non si combatte senza 
ridurre la spesa pubblica e senza 11 
controllo dell'incremento del red
diti. Compito del politici è quello di 
saper mediare fra gli interessi 
quando la politica dei redditi non 
riesce a trovare consenso delle par
ti sociali. 

Nella parte finale del suo inter
vento il segretario della DC hapo-
lemlzzato ripetutamente con 11 PCI 
sul tema della lottizzazione e ha 
confermato tutte le sue posizioni 
sia per quanto riguarda la sanità 
che la scuola cioè la volontà dì pri
vatizzare i servizi che De Mita so
stiene è solo la volontà di rendere 
efficienti le gestioni del servizi pub
blici. Fu una grave Illusione, ha 
detto, ritenere che la pubblicizza
zione del servizi potesse garantire 

meglio i cittadini. 
Il ministro Scotti per la DC, 

Chiarante per il PCI, Covatta per il 
PSI hanno espresso con toni e ac
centi diversi una valutazione posi
tiva sullo sforzo che le ACLI vanno 
compiendo. L'intervento di Scotti 
suonava di aperta contrapposizio
ne alla linea neo-liberista e sostan
zialmente conservatrice di De Mi
ta. 

Chiarante ha insistito sul fatto 
che la riforma della politica — in
tesa in primo luogo come fine della 
occupazione di spazi sociali e di pò* 
tere da parte dei partiti e della 
spartizione di quegli spazi fra di es
si — non può essere una pura ope
razione concettuale ma andrà a-
vanti solo se sorretta da una reale 
battaglia politica. E per questo che 
11 PCI pone l'obiettivo dell'alterna
tiva democratica In termini non di 
puro schieramento parlamentare 
ma come larga e articolata con
trapposizione nella società al soffo
cante sistema di potere e al modo di 
governare che impera in Italia, 

Ugo Baduel 

ROMA — L'hanno già defi
nita «finanziaria alternativa? 
o •contro-finanziaria». Sarà 
lanciata domani dalla segre
teria della Federazione 
CGIL, CISL, UIL per poi ani
mare un movimento «di azio
ne e di lotta» che, una tappa 
dietro l'altra, si prefigge di 
Indicare al Parlamento scel
te diverse, «di rigore e di e-
qultà», al momento del voto 
sul conti dello Stato. La no
vità c'è. Questa volta 11 sin
dacato non ci arrocca, per 
dirla con Lama, nella «for
tezza del no»: consapevole 
che 11 deficit statale ha rag
giunto un livello tale da stra
volgere l'Intera economia, le 
tre confederazioni fanno 
proprio l'obiettivo di conte
nere 11 disavanzo di 40 mila 
miliardi, ma sostengono che 
una tale operazione debba 
avvenire sia sul versante del
le uscite, concentrando gli 
sforzi là dove si generano 
sprechi e clientelismi, sia sul 
versante delle entrate, ben al 
di sotto delle effettive capa
cità lmpositlve di uno Stato 
moderno per la impunità di 
fatto concessa fin qui all'e
vasione fiscale e contributi
va di pezzi consistenti di ceto 
medio, del grandi speculato
ri finanziari e patrimoniali. 

Per Lama, Camiti e Ben
venuto, senza distinguo di 
aorta, diventa cosi priorita
rio far perno su strumenti 
che nella legge finanziarla 
varata nella lunga notte del 
Consiglio del ministri non ci 
sono: 
A l'istituzione di una Im-

posta sul patrimonio e 
sulle grandi fortune; 
A l'adeguamento del con-
^w tributi previdenziali e 
assistenziali del lavoratori 
autonomi alle stesse percen-

I tuall sul reddito pagate dal 

Domani la segreteria unitaria decide azioni di lotta 

Contrapiano sindacale 
Subito la patrimoniale 

Camiti: «Ce in tutti i Paesi europei» - Lama: «Sulla scala mo
bile, basta» - Del Turco: «In crisi il rapporto con il governo» 

lavoratori dipendenti; 
A una lotta all'evasione fi-

scale del lavoro autono
mo e del professionisti che si 
avvalga anche di indicatori 
di reddito presunto. 

Sono misure cosi utopi
che? Ma se, lo ricorda Camiti 
Insistendo sulla patrimonia
le, «ci sono in tutti 1 Paesi d* 
Europa!». In Italia, Invece, 
«questo tema è stato rimosso 
dall'impegno e anche dal vo
cabolario politico». Me parla 
11 ministro de Granelli, ma la 
sua è una voce isolata. Senza 
queste scelte — denuncia il 
segretario generale della 
CISL — restano «soluzioni 
del tutto contraddittorie con 
l'obiettivo proclamato», per 
di più «con la conseguenza, 
credo inaccettabile sul piano 
sociale e politico, di aggrava
re squilibri e disuguaglian
ze». 

Tanto più inaccettabile 
perché l'Insieme della mano
vra — su questo insiste La
ma, che ieri ha parlato nella 
grande manifestazione per 11 
novantesimo della Camera 
del lavoro di Bologna—met
te «in pericolo le conquiste 
dello Stato sociale*. Altro che 

riforma delle riforme, come 
ama proclamare a ogni pie' 
sospinto De Michells. «L'ini
quità fondamentale delle 
misure del governo — spiega 
11 segretario generale della 
CGIL — è che a pagare sla
mo solo noi, perchè noi pa
ghiamo le tasse e 1 contributi 
fino all'ultima lira». DI que
sto passo, In realtà, si rischia 
«una controriforma». 

Di qui l'altolà. Il vicesegre
tario generale della CGIL 
Ottaviano Del Turco lo pone 
con forza sulle stesse colon
ne dell'«AvantlI», 11 quotidia
no del PSL «Su materie come 
queste, che toccano gli inte
ressi vitali di centinaia di 
migliala di lavoratori e di 
milioni di pensionati, il sin
dacato ha limiti invalicabili. 
persino deontologici, oltre 1 
quali cambia mestiere e vo
cazione». Né Del Turco con
cede credito ai suol compa
gni di partito che antepongo
no il rigore all'equità: «Lalo
gica della politica del due 
tempi, discutibile quando si 
applica ai tempi del risana
mento e a quelli del rilancio, 
diventa Inaccettabile quan
do è riferita al rigore». 

Ma, poi, dietro i conti del 
ragioniere, quali ambizioni 
naia politica economica del 
governo? Il vuoto è totale. «Si 
rinuncia nel fatti — osserva 
Lama — ad affrontare il pro
blema numero uno, quello 
della disoccupazione e della 
recessione, piegandosi fata
listicamente alle tendenze 
spontanee del sistema». In 
questo modo «si apre un var
co ad una nuova aggressività 
padronale* sul costo del la
voro e sulla scala mobile. 
«Basta, tutti lo devono sape
re», ha esclamato con foga a 
Bologna il segretario genera
le della CGIL. Semmai, pro-
f>rio il divario tra il costo del 
avoro e il potere d'acquisto 

del salari dimostra una volta 
di più che gli attuali tassi d' 
inflazione dipendono dal de
bito pubblico e dalla crisi 
della domanda. Stessi toni 
da parte di Del Turco e di Co
lombo (della CISL). Merloni 
e Mandelll, con tutto il loro 
cinismo, sono avvertiti. E co
si Longo e i suol alleati nel 
governo. 

La Confindustrla, il giorno 
dopo la riunione dei ministri, 
della scala mobile non parla 

esplicitamente. Solustrl, di
rettore generale, se la prende 
con l'aumento dell'Irpeg e le 
altre misure fiscali sul depo
siti bancari che penalizze
rebbero gli impieghi produt
tivi, «proprio il contrarlo di 
quello che oggi dovrebbe av
venire». Scetticismo, poi, So
lustrl mostra rispetto alla 
possibilità di incrementare 11 
fondo per gli investimenti e 
l'occupazione con più di 6 
mila miliardi all'industria 
privata. «Già In passato — ha 
commentato — abbiamo vi
sto 11 destino di questi finan
ziamenti». La logica conse
guenza è che dovranno esse
re 1 lavoratori a pagarsi, ov
viamente con minore reddi
to, la difesa dell'occupazio
ne. 

Vecchi trucchi. Con 1 quali, 
però, 1 conti bisognerà farli 
comunque. Con il governo, 
In particolare, si apre una fa
se delicata. «Non staremo su
gli spalti — dice Del Turco — 
per vedere come finisce la 
partita dentro la coalizione 
di governo». Il sindacato «do
vrà usare molto di più il cer
vello che non i muscoli o 1 
polmoni», ma a questo «sfor
zo di intelligenza» dovranno 
corrispondere «interlocutori 
capaci di creare lo spazio per 
il confronto». Altrimenti «la 
fase dell'attenzione critica 
del sindacato — avverte l'e
sponente socialista della 
CGIL — sarebbe inevitabil
mente alle nostre spalle». 

Si apre, dunque, un nuovo 
contenzioso, e su più fronti. 
Richiede un grande sforzo di 
unità, ricorda Lama, in una 
battaglia all'insegna di «un 
nuovo equilibrio morale e 
sociale». 

Pasquale Cascete 

Preoccupazione e scetticismo fra gli amministratori riuniti a Viareggio 

Non sono i «provvedimenti tampone» 
che danno certezza agli enti 

0*1 nostro Invitto 
VIAREGGIO — Nella giornata dedi
cata alle unità sanitarie locali, non 
potevano non suscitare un'eco viva
ce le parole del sottosegretario all'In
terno, Adriano Ciaf fi. Il vice di Seal-
faro, venerdì, aveva affacciato l'ipo
tesi che il governo potesse «consoli
dare*, vale a dire azzerare, il debito 
pregresso delle USL che al 31 dicenv 
tire delT83 ammonterà a circa 12 mi
la miliardi. Gli amministratori pre
senti a Viareggio Qeiì sera si è con
cluso Il loro convegno sul ruolo e la 
finanza degli enti locali) ne hanno 
preso atto con soddisfazione ma an
che con la curiosità di chi. dopo le 
parole, si aspetta 1 fatti. Primo fra 
tutti. Luigi strumendo, presidente 
della USL IO di Venezia, che Ieri ha 
pronunciato la relazione sul tema. 

Perplessità di fronte alla prospet
tiva dì un Intervento governativo di 
questo tipo, è stata espressa anche da 
Renzo Santini, socialista, presidente 

della consulta-sanità dell'Ancl. *D* 
accordo sull'iniziativa — ha detto — 
ma credo che non sarà facile trovare 
le risorse e mettere in breve tempo a 
punto una normativa giusta ed effi
cace*. 

Anche da Roma sono giunti nel 
capoluogo versillese segnali preoc
cupanti. Pare che al ministero del 
Tesoro e a quello delle Finanze non 
sia stato completamente condiviso 11 
prospetto che Claffl ha presentato a 
Viareggio. E Ieri sarebbero Intercor
se telefonate concitate. Hanno dun
que ragione quegli amministratori 
che prima di giudicare aspettano la 
legge? L'esperienza del passato indu
ce In effetti alla prudenza se non al 
pessimismo. 

Il presidente della Cispel (le azien
de municipalizzate). Armando Sarti, 
pure apprezzando la puntalità delle 
cifre presentate da Claffl, ha detto 
che «il sottosegretario non può però 
limitarsi a indicare U trasferimento 

di 17.910 miliardi per 1*84, più 2200 
miliardi per il fondo di riequilibrio, 
aggiungendo a questo trasferimento 
12 mila miliardi da rastrellare con la 
sanatoria dell'abusivismo*. Questa 
catena di provvedimenti tampone 
(nell'83 è stata la volta della so
vrimposta sulla casa) non lascia in
fatti lntrawedere una «manovra 
nuova del governo verso gli enti loca
li la cui autonomia lmposltiva viene 
rinviata nel tempo. E questa provvi
sorietà permanente può minare la 
politica della produttività». Sarti si è 
anche detto insoddisfatto per il man
cato trasferimento delle somme inte
grative per il disavanzo *82 delle a-
ziende di trasporto. 

Anche l'assenza di Indicazioni sul
la copertura degli interessi del mutui 
per gli investimenti ha sollevato più 
di una obiezione. «L'alternativa è 
secca» hanno affermato sia Antonel
lo Faloml sia Goffredo Andrelnl, as
sessori al bilancio del comuni di Ro-

I K 
ma e Milano. Nel grandi centri e si 
evita di rendere operativi i contratti 
per mutui di Investimento (con tutto 
ciò che significa in termini di occu- -
pazlone, ai lotta alla recessione, di 
sviluppo democratico delle città) op
pure c'è 11 disavanzo di gestione. A 
Roma, per esemplo, sono stati stipu
lati o sono in corso di stipula mille 
miliarai di Investimenti. L'onere a 
carico del Comune sarebbe di 170 mi
liardi che 11 comune dovrebbe trova
re in qualche modo. In assenza di u-
n'area lmposltiva autonoma, però, 
potrebbe operare solo sulla voce beni 
e servizi. Ma a Roma, non è possibile 
tagliare 170 miliardi di servizi sociali 
(che tra l'altro hanno un'elevata spe
sa fissa per la manutenzione e il per
sonale). «L'obiezione di qualcuno — 
ha concluso Faloml — la conosco. 
Ma anche a voler tagliare la solita 
Estate romana, guadagneremmo 14 
miliardi che c'è costata quest'anno. 
E gli altri 166?». 

Guido Dell'Aquila 

Domenica 
prossima 

diffusione 
straordinaria 

dell'Unità 

Dove va 
l'industria 
italiana 

• Vn inserto spoetale suflo crisi e le prospettive del nostro opperete pro
duttivo 
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pubbliche 
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Torino. Genove, Nepoii 

Agrigento, una delle capitali dell'abusivismo 

MILANO — Molta parte del
l'Italia edilizia è stata co
struita, si sa, in oltraggio alle 
leggi e al plani urbanistici. 
L'abusivismo si è diffuso un 
po' dovunque con punte al
tissime al Nord negli anni 
della ricostruzione e del pri
mo boom, al Sud In queste 
stagioni di mafia, camorra e 
riciclaggio di denaro sporco. 
Ebbene il nuovo governo ha 
pensato bene, per rastrellare 
seimila miliardi, di sanare 
tutto. Come? Con il paga
mento di una penale a metro 
quadrato abusivo costruito. 

L'Idea, che si dovrebbe 
concretizzare In un disegno 
di legge, ha suscitato reazio
ni e proteste, per alcune ra
gioni di fondo: una morale e 
politica perché cosi, come so
stiene ad esemplo Edoardo 
Salzano, presidente dell'Isti
tuto nazionale di urbanisti
ca, si finisce con l'offrire una 
patente di legittimità ad un 
abuso, che è alla fin fine un 
reato commesso contro la 
collettività e 11 suo futuro; u-
n'altra culturale perché, se è 
vero che non si può dar di 
piccone contro tutto ciò che 
di abusivo si è edificato in I-
talla, cosi però si rinuncia a 
recuperare, in termini di cor
retta pianificazione urbani
stica, le zone compromesse, 
ma suscettibili di essere risa
nate, e a inquadrare questa 
sanatoria generalizzata In 
un complesso di norme e di 
plani che Impediscano che 1' 
abusivismo si ripeta e si per
petui. 

Bernardo Secchi, urbani
sta. ex preside della facoltà 
di architettura di Milano, 
usa, nel giudicare questo an
nunciato provvedimento, 
termini pesanti: «disastro», 
«mascalzonata». «Non si di
stingue neppure — commen
ta—tra abusivismo e abusi
vismo. Il solito provvedi
mento per rastrellare quat
trini, senza la minima ambi
zione di stroncare un feno
meno che ha già provocato 
danni irreversibili al nostro 
paese, al suo territorio, alle 
sue risorse. Si assiste all'ab
bandono di qualsiasi pro
spettiva di piano urbanistico 
che imposti un discorso di ri
sanamento. E una licenza e-
dillzia concessa a scatola 
chiusa». 

Giuseppe Campos Venuti, 
urbanista, condivide la criti
ca di fondo: «Si stabilizzano 
condizioni di abusivismo 
cronico*. E aggiunge: «Si 
prendono decisioni senza 
neppure conoscerne fino in 
fondo le conseguenze. Il go-

II disegno di legge sul condono 

Gli urbanisti: 
così si assolve 

lo scempio 
edilizio 

Sulla proposta del governo duri 
giudizi di Salzano, Secchi, Cam
pos Venuti, Benevolo e Insolera 

verno si guarda bene, per co
modità e per opportunismo, 
di compiere una seria analisi 
e le forze di sinistra non han
no neppure gli strumenti per 
tentarla. Cosi si colpisce tut
to e tutti. Cosi si fa pagare 11 
f>roprletarlo di un piccolo al-
ogglo a Napoli, mentre resta 

impunito li grosso specula
tore che glielo ha venduto e 
magari ha costruito Illegal
mente tanto da distruggere 
In modo Irrimediabile la cit
tà». 

Tentiamo una mappa ag
giornata dell'abusivismo e-
dllizlo: frenato al Nord, dove 
ha trovato ostacoli, in alcune 
realtà, In una più attenta e 
rigorosa legislazione locale 
ed In una imprenditoria edi
lizia più evoluta (anche più 
tecnologicamente avanzala), 
ha oggi 1 suol punti caldi a 
Roma, Napoli, Palermo. Con 
sostanziali differenze, per
ché se a Roma è Intreccio di 
irregolarità diverse spesso di 
piccoli operatori (perché si 
usano terreni privi di licenza 
edilizia in dispregio dei vin
coli urbanistici e, per co
struire si impegna manodo
pera contro ogni norma sin
dacale, senza garanzie quin
di per 11 salarlo, per la stessa 
incolumità fisica, senza con
tribuzioni) che consentono 
di diminuire 1 costi di costru
zione e di vendita degli allog
gi venendo Incontro comun
que alle esigenze di un certo 
mercato, a Napoli e a Paler
mo si è configurato come ge
stione diretta del territorio e 
dell'attività edilizia da parte 
del potentati camorristici e 
mafiosi. 

•In questa forma di abusi
vismo edilizio — spiega 
Campos Venuti — entra an

che 11 riciclaggio di denaro 
sporco. Basti dire che in Sici
lia tra il 1070 e 11 1080 si è 
costruito 11 50 per cento in 
più della media nazionale, in 
una regione che presenta un 
reddito prò capite tra 1 più 
bassi in Italia: 11,5 alloggi o-
gnl mille abitanti contro 17,8 
delia media nazionale. È un 
abusivismo di cui si sono fat
ti complici le istituzioni loca
li e statali, persino a livello di 
conoscenza. Cito un dato: al 
Sud su 350 case edificate solo 
cento sono state denunciate 
all'ISTAT. Al Nord 1 rapporti 
cambiano nettamente: 160 
case costruite, per ogni cento 
denunciate ed In Emilia Ro
magna siamo ancora più 
bassi, a livelli di compatibili
tà fisiologica (130 case co
struite ogni cento denuncia
te). Che cosa significa que
sto? Significa che l'ISTAT si 
è fatta complice di una infor
mazione errata che ha fatto 
parlare di crisi edilizia quan
do crisi non c'era affatto, che 
ha spinto migliaia di persone 
a comperare facendo pensa
re alla casa come ad un bene 
raro. Si potrebbe parlare di 
agglottagglo: informazione 
falsa atta a turbare il merca
to». 

Ma se si arriva ad un prov
vedimento di questo genere, 
chiediamo, è perché sfè atte
nuata la battaglia delle forze 
progressiste e di sinistra sul 
temi della salvaguardia del 
territorio e dell'urbanistica? 

Leonardo Benevolo parla 
di cedimento politico e cul
turale complessivo. Campos 
Venuti, parla drasticamente, 
di caduta di tensione politica 
e di confusione di linee: «Sla
mo riusciti ad annacquare o 

a distruggere quella legisla
zione, pure positiva In alcu
ne parti, che si era costruita 
negli anni della solidarietà 
nazionale». 

Leonardo Benevolo Insiste 
sugli aspetti negativi di que
sto provvedimento: «Una sa
natoria che lascia le cose co
me stanno, che Istituziona
lizza l'abuso, che non pone 
mano a nessuna operazione 
di recupero là dove il recupe
ro sarebbe ancora possibile». 

Italo Insolera introduce u-
n'altra ragione di critica: «È 
una beffa per chi ha subito 11 
danno. La collettività locale, 
1 comuni, le province, le re^ 
gloni non ottengono alcun 
risarcimento, non traggono 
neppure quel vantaggio eco
nomico che consentirebbe 
loro di avviare Iniziative di 
risanamento. E lo Stato che 
incassa 1 soldi. È singolare 
che il ministero del Tesoro 
legiferi su una materia per la 
quale non ha alcuna compe
tenza. Questo condono non 
ha neppure il carattere di 
una riparazione. MI spiego: 
se costruisco abusivamente 
là dove c'era una fonte che 
alimentava un intero ac
quedotto, come è accaduto a 
Roma, per riparare davvero 
dovrei demolire e ripristina
re la fonte nella sua Integri
tà. Non mi pare che questo 
provvedimento contenga 
questo concetto e questi o-
blettivi». 

•CI si deve spiegare — os
serva ancora Edoardo Salza
no — che cosa rappresenta 
questo provvedimento per
ché o si tratta di seimila mi
liardi che entrano rapida
mente ed allora ci si trova 
davanti ad un prelievo gene
ralizzato, che non distingue 
tra abuso ed abuso, ed e In 
quanto tale inaccettabile o 
altrimenti è la messa In atto 
parziale di quel progetto di 
legge approvato in sede di 
commissione dal precedente 
Parlamento. Ma in questo 
caso 1 tempi sono più lunghi 
e la discussione deve essere 
riaperta». 

«Cosi come ci è stato pre
sentato — conclude Salzano 
— questo provvedimento ri
vela un atteggiamento cul
turale politico e pratico di 
eccezionale gravità: un at
teggiamento chiaramente 
lesivo degli interessi generali 
del paese». 

Insomma un ritorno al 
passato, che reazioni negati
ve avrebbe suscitato anche 
nel governo. 

Oreste Ph/etta 

Del nostro invieto 
FIRENZE — Duecentomila 
afratti esecutivi, una valanga dì 
disdette, sei milioni di contratti 
in scadenza e che rischiano di 
passare al mercato nero, con af
fìtti insostenibili, due milioni 
di famiglie in coabitazione e 
quattro milioni di case vuote, 
cantieri fermi per mancanza di 
finanziamenti, asfissia dell'edi
lizia pubblica (la media più 
bassa d'Europa), mancanza di 
una disriplfca dei suoli che ri
schia, per ì ritardi dei governo, 
di far pagare agli enti locali 
80-100.000 miliardi in più per 
gii espropri: questa la denuncia 
dei sindaci e aegli assessori del
le grandi città che da ieri (e per 
due giorni) sono riuniti a Palaz
zo Vecchio (sono intervenuti, 
tra gli altri, amministratori di 
Milano, Roma, Torino, Geno
va, Venezia, Bologna, Padova, 
Ancona, Perugia, Napoli, Ca
gliari, Bari). 

Sul drammatico problema 
della casa, che colpisce milioni 
di italiani, è stato rivolto un 
pressante appello al governo 
perché si muova con misure 
«rapide ed immediate* che fac
ciano uscire il paese dall'emer
genza avviando una precisa po
litica di programminone. I Co
muni hanno reclamato un con
fronto con 0 governo e con le 
commissioni parlamentari, giu
dicando «dannosa» l'indifferen-
sa verso i problemi sollevati 
dalle ammuustrarioni comuna
li. L'incontro è stato chiesto per 
la prossima settimana. 

Per l'immediato i Comuni 
reclamano: una profonda mo
difica del decreto all'esame del 
Parlamento, inserendo un mec
canismo di graduazione degli 
sfratti (nessuno afratto dovrà 
essere realizzato te non ai assi
cura un altro alloggio alla fami-

.glia sfrattata); Q rinnovo auto-

Governo sotto accusa all'incontro di Firenze 

Dai grandi Comuni 
le proposte per uscire 
d l̂'emergenza-casa 

matico per quattro anni, anche 
ron effetto retroattivo, dei con
tratti di locazione, salvo giusta 
causa; l'utilizzo dì tutti gii al
loggi d«*sli enti previdenziali ed 
assicurativi per sfrattati e sen
zatetto attraverso graduatorie 
pubbliche; parificazione degli 
affitti degli alloggi costruiti con 
le leggi 25 e 94 (misure urgenti) 
con quelli dell'edilizia pubbli
ca, quindi, a canone sodale, per 
cancellare almeno in parte lo 
scandalo di tante case inutiliz-
zat* (settecentomOa solo nei 
grossi centri), i rappresentanti 
dei Comuni chiedono un prov
vedimento che obblighi i pro
prietari con più di due alloggi 
vuoti ad affittarli, conferendo 
speciali poteri ai sindaci. 

La richieste unitarie dei 
grandi Comuni partono da una 
comune, insostenibile situazio
ne. Quali le dimensioni del 
dramna-casa? Sentiamo «li 
amministratori. Mottini (Mila
no): «Gli sfratti tono all'ordine 
del giorno. Ne sono stati ete-
guìtigià 4900. Ora ci sono più 
di 9000 sentente esecutive. 0 
Comune ha costruito e assegna
to in questi anni 6000 alloggi. 
Ora per i tagli imposti, non può 
far più nulla». 

Buffa e Gatto (Roma): «Da 
gennaio tono state cacciata da 
casa 2600 famiglie, 12.181 gli 
afratti dichiarati. 8132 richiesta 

di sgombero forzoso e 90.000 
disdette entro tre mesi. Il Co
mune ha cercato di tamponare 
la situazione costruendo in 
tempi record 4000 alloggi, men
tre è iniziato il recupero di 1500 
appartamenti sottratti ai Cai-
tagirone e sta partendo un pro
gramma per 2500 abitazioni. 
Ma il Comune è solo. D governo 
rimate inerte*. 

Vindigni (Torino): «Nei pri
mi sei mesi di quest'anno ci so
no stati 6000 afratti Comples
sivamente sono 15.772. Le si
tuazione è disperata. Per 250 
alloggi che saranno pronti nella 
primavera deD'84, a sono 4000 
domande di sfrattati». 

Bragaglia (Bologna): «38 an
ni di stabilità amministrativa 
hanno dato un sagno. Anche sa 
la situazione di Bologna è meno 
grava di quella di molta altra 
realtà, ora dsoc»o 4000 famiglia 
afretuu a cui dare una risposta 
cenerata. Abbiamo assegnato 
250 alloggi a giovasi coppie, ma 
ci sono più di tremila richieste». 

Monna (sindaco di Ancona): 
•Siamo arrivati ad un punto in-
sostenibile anche per fl terre
moto a la frana del dicembre 
scorso, cbt ha laudato senza ca
sa tremila persone. Occorrono 
misure urgenti non solo per gli 
sfrattati, ma per mattate fl Co-
mona in condiziona di operar» 
pattai 

Fottardo (sindaco di Pado
va): «Con 4000 case sfitte e 1000 
sfratti, il problema non è solo 
quello di nuove costruzioni, ma 
di modifica dell'equo canone 
per aprire il mercato dello sfit
to, ricorrendo ad una forte tas
sa sulle case vuote. Ti governo 
non può rimanere fermo, deva 
muoversi. Non con decreti che 
aggravano l'emergenza, ma con 
provvedimenti di largo respi
ro». 

In un documento che sarà 
presentato al governo, i grandi 
Comuni sottolineano la neces
sità di una risposta «complessi
va e non episòdica*. «Senza un 
diverso quadro generale, i 
provvedimenti parziali che oggi 
vengono proposti possono pro
vocare risultati incerti, con
traddittori. o addirittura nega
tivi». Per questo i Comuni pro
pongono la modifica dell'equo 
canone; di risolvere fl problema 
del regime dei suoli per evitare 
i rischi di paralisi dell'interven
to pubblico, separando fl dirit
to di edificare da quello di pro
prietà; una complessiva mano
vra sull'edilizia pubblica e pri
vata con particolare riguardo al 
credito per la prima casa, che 
garantisca il rifando del plano 
decennale consentendo la co
struzione di centomila alloggi 
l'anno; provvedimenti per af
frontare rabuaiviamo e u recu
pero urbanistico, non una dan
nosa e indiscriminata sanatoria 
generale. 

Ancora una volta I grandi 
Comuni (sindaci e mttemm co
munisti , socialisti, de, repub
blicani e socialdemocratid) 
hanno fatto aentire con forza la 
loro voce, il loro grido d'allar
me. I Comuni mettono in mora 
il governa per la casa è il mo
mento di fatti concreti. 

Claudio Notati 

«iitarJ»ii*»*-** • 


